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VII.
La formazione a una società della solidarietà: 

un’ermeneusi poetica

Gilberto Scaramuzzo
Università Roma Tre

Premessa

Solidarietà è termine che sembra non necessitare di nessuna chiarificazione,
ma credo che per affrontare correttamente il tema che mi sono proposto sia
bene tentarne una definizione essenziale, che proporrei in questi termini: la
solidarietà è un movimento – un agire – che un essere umano realizza con l’al-
tro e per l’altro, laddove il per va inteso in tutte le sue molteplici accezioni.

Questo movimento (per l’altro e con l’atro) non può accadere se prima non
sia avvenuto un ri-conoscimento dell’altro nei suoi bisogni e nei suoi senti-
menti. Quanto più profondo e vasto è questo riconoscimento tanto più reale
potrà essere la solidarietà. Tutte le facoltà umane sono, dunque, chiamate in
causa quando si tratta di concretare questa realtà – quella dell’agire solidale –
e, perciò, un riconoscimento meramente razionale (cioè un riconoscimento
che si realizzi facendo ricorso unicamente a quella facoltà che pure ci appare
tra quelle umane la più eccellente) dei bisogni dell’altro non potrà che gene-
rare una solidarietà povera! Perché si possa davvero parlare di una solidarietà
reale occorre altro – e mi piacerà riflettere un poco con voi proprio intorno a
questo altro –.

1. Solidarietà e amicizia

Credo che una prima formulazione compiuta e perfetta di solidarietà la pos-
siamo rinvenire nel terzo tipo di amicizia che Aristotele presenta nell’Etica Ni-
comachea (1156a ss.).

Anche Gadamer (2001) ricorre, in un suo saggio, Amicizia e solidarietà, al-
la concezione dell’amicizia nel mondo greco per approfondire il senso di soli-
darietà. 

È vero che, in un’accezione comunemente condivisa, possiamo parlare di
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solidarietà anche quando non riconosciamo in questo agire un’intensità pari
a quella che Aristotele richiede per l’amicizia eccellente, ma credo che porre
un paradigma perfetto aiuti a disvelarne la natura anche quando la solidarietà
assume forme che non raggiungono tale pienezza.

Aristotele ci rivela che l’amicizia è necessarissima alla vita e che se una so-
cietà fosse fatta da amici non ci sarebbe neppure bisogno della giustizia
(1155a), e credo che possiamo affermare lo stesso quando pensiamo utopica-
mente alla solidarietà: creare una società della solidarietà sarebbe rispondere a
quella stessa aspirazione per la giustizia. 

Un carattere peculiare dell’amicizia, per come ci viene prospettata nell’Eti-
ca Nicomachea, fornisce elementi utili per riflettere sulla formazione a una so-
cietà della solidarietà: l’amicizia – sostiene Aristotele – nasce tra simili e pro-
cede attraverso un rendersi simili (in più luoghi ma in particolare: 1156b,
1172a).

Così come l’amicizia, la solidarietà vera, quella che aspira a un con-vivere
giusto, deve avere a che fare con il rendersi simile. Se non accendiamo la nostra
capacità di renderci simili all’altro per comprenderlo come potrebbe realizzarsi
una solidarietà reale? Questa capacità – quella di rendersi simili all’altro – è –
sempre secondando Aristotele – dotazione naturale dell’essere umano.

2. Solidarietà e mimesis

Nella Poetica, quando si interroga su quali siano le cause dell’arte poetica, Ari-
stotele riconosce nell’essere umano, fin dall’età bambina, la capacità di com-
prendere e di apprendere attraverso la mimesis (1448b). Aristotele non defini-
sce nella Poetica cosa intenda per mimesis, egli poteva sicuramente contare su
una comprensione condivisa del termine, in linea con quella che fornisce Pla-
tone nella Repubblica (393c) dove il verbo mimeisthai viene definito come un
rendersi simile. 

La capacità di rendersi simili, e di riconoscere somiglianze nell’espressione
dell’altro – capacità che abbiamo indicato come fondamentale per ogni agire
che si voglia solidale – assume, nella Poetica di Aristotele, la fisionomia di ca-
ratteristica antropologica. Infatti, è proprio nella perfezione della capacità mi-
mesica (uso questo neologismo per liberare l’aggettivo che deriva da mimesis
da tutte quelle precomprensioni che pesano sul termine “mimetico”) che l’es-
sere umano si distingue dagli altri viventi: questa è la prima causa naturale in-
dividuata da Aristotele per giustificare l’esistenza dell’arte poetica (1448b).

Dunque, il muoversi con l’altro e per l’altro è dotazione naturale dell’an-
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thropos. Almeno fintantoché il “per l’altro” significhi “in virtù dell’altro”, “a
causa dell’altro”; ma per far sì che il “per l’altro” arrivi a significare anche “a
favore dell’altro” e sia celebrazione della libertà di chi lo compie occorre
un’azione qualificata che facendo perno sulla naturalità proceda verso un per-
fezionamento.

Proviamo a osservare dapprima questo movimento nella sua forma natu-
rale per poi provare a riflettere sulle dinamiche educative appropriate al per-
fezionamento.

3. Con-sonare con l’altro

Possiamo riconoscere questa attitudine naturale a muoverci con l’altro e per
l’altro come un’apertura a un consonare. 

Isadora Duncan, l’artista che ha dato alla danza un nuovo natale, scrive
mentre osserva sua nipote muoversi sulla riva del mare: “I look on while my
little niece […] dances here before the waves. […] And I feel as though the
heart-beat of her little life were sounding in unison with the mighty life of the
water, as though it possessed something of the same rhythm, something of
the same life […]. She dances because the waves are dancing before her eyes”
(Duncan, 1928, p. 74). La bambina sembra agire qui semplicemente un’aper-
tura grazie alla quale l’altro – un’onda – può volersi con il suo movimento in
lei così come lei per se stessa la vuole, quasi a celebrare un avere con l’altro. Se
riusciamo a individuare proprio in questa capacità – quella per cui siamo in
grado di con-sonare con qualunque ente – la base antropologica della solida-
rietà umana avremo fatto un passo decisivo per la riflessione che qui ci inte-
ressa. Avremmo, infatti, individuato quella capacità che dovrebbe essere nu-
trita durante il percorso formativo per alimentare dalla base il movimento
umano della solidarietà! Dovremmo, dunque, vigilare affinché questa apertu-
ra mimesica, che è naturalmente poetica, continui ad essere tenuta viva nel
bambino durante le fasi della sua crescita. Una scuola che operi per ostacolare
questa capacità, una scuola che, in una qualche forma, inibisca nel bambino
il farsi simile a ciò che si vuole che egli apprenda e non richieda al docente di
farsi simile a ciò che insegna, deve essere superata se si vuole davvero formare
a una società della solidarietà.

Difficile negare che in molti percorsi formativi tradizionali non si celebri
(ma a volte anche si combatta) questo dinamismo che ci consente di esprime-
re questo avere con l’altro, di esprimere partecipazione.
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4. Acquistare partecipazione

Affinché esista solidarietà l’altro ci deve, in qualche modo, conquistare. 
Si tratta di acquistare partecipazione a quell’umanità che ci si fa incontro.
Nella sua complessità l’altro umano è qualcosa che non si lascia fissare e

determinare nella sua obiettiva datità. 
Il trovarsi di fronte all’altro è un gioco di alterna e reciproca partecipazione.
“Come in ogni dialogo, l’altro è sempre un ascoltatore che ci si fa incon-

tro, ma in modo tale che il suo orizzonte di aspettative e di ascolto finisce per
catturare e trattenere la mia intenzione di senso, fino al punto di modificarla”
(Gadamer, 2006, p. 151).

Se nasce una solidarietà, l’incontro con l’altro deve avere, in qualche mo-
do, un potere creante. Ma cosa esperisco attraverso questo incontro che gene-
ra in me solidarietà? Io esperisco un avere con l’altro. Esperisco partecipazione.

Nella misura in cui riesco a indagare la dimensione ontologico esistenziale
della partecipazione, dunque, posso arrivare a comprendere la fenomenologia
dell’agire solidarietà.

Per pensare alle possibili realizzazioni di questo dialogo con l’altro, così da
acquistare partecipazione alla figura di senso, alla forma, che ci si fa incontro,
quando questa forma è un altro essere umano, possiamo provare a seguire la
riflessione che Ducci ci propone.

Per Ducci il passaggio dal nulla all’essere di ogni soggettività umana avvie-
ne sotto il segno della partecipazione (2002, passim).

5. Relazionarsi “in”

Quando Ducci riflette sullo statuto ontologico esistenziale dell’essere umano,
dopo averne evidenziato la natura relazionale e in essa aver scorto la sua per-
fezione e il suo limite, indaga la morfologia della relazione. Il suo proposito
esplicito è quello di ampliare l’analisi fenomenologica e ontologica sul suddet-
to statuto e perciò studia le forme primarie del relazionarsi dell’uomo con
l’uomo, cercando di restare il più possibile aderente alla concretezza del vive-
re, all’urgenza della dinamica edificante.

Queste forme primarie del relazionarsi umano, viste secondo la modalità
del soggetto, si scaglionano come: per, con, in (2002, pp. 106-110).

Sono partito in questa riflessione della definizione di solidarietà come un
movimento con l’altro e per l’altro che richiede un coglimento intimo dei bi-
sogni dell’altro; ora, con Ducci, possiamo rintracciare la via per il concreta-
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mento di quel movimento: questa è nel relazionarsi umano che raggiunge la
qualità dell’in.

Il relazionarsi “in” libera, infatti, il “per l’altro” dalle forme, anche le più
celate, di egoismo, che potrebbero minare alla base la verità dell’agire solida-
rietà.

Ducci propone una precisa accezione della forma dell’in che se attuata li-
bererebbe dai rischi che limitano l’espressione umana.

Ma cosa intende Ducci con una relazione che ha la forma dell’in? Ella in-
tende quasi lo spostamente del centro di gravità dall’io nell’altro. L’in esprime
il massimo di interiorizzazione, in forza di uno specifico contagiarsi di sogget-
tività attinte nel più profondo del loro essere. 

Ducci esplora il relazionarsi umano attingendo ai dinamismi misteriosi
che intrecciano la parola alla partecipazione ontologica: “La parola consente
al soggetto di protendersi alla relazione più vera e profonda con chi è già in-
serito nella comunione per la partecipazione, per lo habere cum sul piano on-
tologico” (2002, p. 111).

L’habere cum sul piano ontologico è – in questa visione – la ratio della so-
lidarietà, e, perciò, quest’ultima non è altro che un’espressione della nostra
natura. Ma questa espressione, seppure secondo natura, non avviene natural-
mente, così come poteva avvenire il danzare della bambina davanti alle onde
del mare.

L’altro è considerato nell’orizzonte ontologico dello habere cum, con
una dimensione di omogeneità che consente un’analogia iniziale […].
L’eterogeneo si innesta e si concretizza nell’omogeneo, così che la pos-
sibilità si abbina alla difficoltà, rendendo più profondo il mistero del-
l’altro.
La precisa dinamica impressa al problema dell’altro dal comune statuto
dialogico è una dinamica che deve esser ripresa a livello di cosciente
convinzione e di libero volere (Ducci, 2002, p. 120).

Raggiungere il livello di cosciente convinzione e di libero volere nell’agire
solidarietà può essere riconosciuto come meta del processo formativo che qui
ci interessa.

Conclusioni

Da quanto sin qui sbozzato, possiamo intuire come l’esperire vitalmente, con
sempre maggiore intensità, quella partecipazione ontologica di cui Ducci par-
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la possa costituire il viatico per una solidarietà che davvero celebri l’umanità
dell’essere umano.

E non è difficile rilevare come proprio il movimento mimesisico consenta
di esperire vitalmente – senza la necessità di una adesione pregressa a una teo-
ria metafisica – la partecipazione ontologica. È il fatto stesso che io possa agire
il rendermi simile all’altro che mi consente di esperire la partecipazione. Un
essere umano, fin dall’età bambina, proprio giocando al fare la mimesis (di un
altro essere umano, di un animale, di un elemento della natura, di un perso-
naggio fantastico o fantasticato, cioè di una qualunque cosa incontrata o im-
maginata) non fa altro che esperire (anche senza averne coscienza) la parteci-
pazione ontologica. Il fatto che il bambino possa dire “io sono … (questa o
quella entità di cui sta facendo la mimesis)” indica proprio che il bambino
esperisce vitalmente quell’intimo avere qualcosa in comune con l’altro di cui
sta facendo la mimesis. Compito della riflessione educativa, quando questa si
propone di prospettare una formazione alla solidarietà, potrebbe essere pro-
prio quello di cercare i modi e le forme per intensificare questa esperienza,
rendendola cosciente e intenzionale, cosicché quell’altra esperienza, più vasta
e misteriosa, possa concretarsi.

Questo esorta a un agire ermeneutico che sappia anch’esso farsi poetico,
capace, cioè, di indagare con razionalità e mimesicità quel che di più perfetto
c’è nell’agire umano.
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